
Cinque omicidi nell'Aversano in sedici ore 
e due nel Napoletano con il rituale 
delle «vendette trasversali» per colpire 
i parenti di boss irraggiungibili 

Per l'eccidio di Villa Literno fermati 
quattro giovani legati a un capoclan 
Riappare nel bollettino della camorra 
assassina anche il nome di «Sandokan» 

Assassinata una guardia carceraria 
Campania, strage continua nella guerra tra «famiglie» rivali 

Ugo Pecchloll 

Pecchioli: «Creiamo un vasto fronte 
oltre i pregiudizi di schieramento» 

Inchiesta del Pds 
su mafia e politica 
come sul terrorismo 

QIUSIPPK F. MENNELLA 

••ROMA. Ugo Pecchioli, 
coordinatore delle politiche 
programmatiche per la lotta 
alla mafia, annuncia che in 

, autu/inpjl Pds e i gruppi par-
'larnentari della Quercia dif
fonderanno- i centinaia, di „ 
migliaia "di copie un questio
nario anonimo sull'intreccio 
tra mafia e politica. «Ripren
diamo cosi - spiega - un'ini
ziativa che sperimentammo 
negli anni di piombo». 

E che ealto ebbe? 
Più che positivo. Le risposte 
- rigorosamente anonime -
furono molte decine di mi
gliaia e una selezione di 
questi materiali la inviammo 
ai magistrati e agli inquirenti 
che ne trassero utili elementi 
per le loro indagini. È un'e
sperienza che ora vogliamo 
ripetere puntando sull'ele
mento più complesso e in
quietante del potere mafio
so: le sue collusioni con uo
mini politici e settori della 
politica, dell'amministrazio
ne e dell'economia. 

Intanto c'è un aenao di an
goscia e Impotenza per la 
feroce recrudescenza ma-
flow e l'Inadeguatezza 
della rispoata dello Sta
to... 

La ragione di questo gap e la 
crisi del sistema politico dal
la quale ancora non si esce. 
Non e 'è la vera svolta che sa
rebbe l'unica strada per 
rompere intrecci e collusioni 
perverse. Non si intravede 
neppure una reale opera di 
risanamento generale delle 
istituzioni, dell'economia, 
della società. 

E non d avverte una rispo
ata unitaria come quella 
che fu data contro 11 terro-

È necessario che scenda in 
campo il più grande schiera
mento possibile contro la 
mafia perché cosi si potreb
be prosciugare l'acqua nella 
quale nuotano i pesci della 
grande criminalità organiz
zata. Ma il terrorismo mirava 
a distruggere i fondamenti 
della democrazia italiana in 
nome di utopie astratte. Ne
gli anni di piombo, nono
stante le polemiche, la bat
taglia è stata vinta restando 
nell'alveo dei principi costi
tuzionali. La mafia, invece, 
non vuole distruggere que
sto sistema. Anzi, lo usa con 
tutte le sue arretratezze e 
sgangheratele; contrasta il 
rinnovamento. L'attuale si
stema politico è una delle 
fonti del prepotere della ma
fia. E ciò spiega anche il de
ficit di risposta dello Stato. 
Sono fasulle le teorie secon
do le quali l'offensiva mafio
sa è dovuta all'accentuarsi 
della risposta dello Stato op
pure si tratta di colpi di coda 
di Cosa Nostra in agonia. 
No, le ultime due stragi di 

Palermo hanno obiettivi po
litici e tendono a scoraggia
re gli apparati dello Stato e 
la volontà dei cittadini di 
battersiper la legalità. 
,. A proposito degli appara-
• > ti: sono «aitati il questore 

e 11 prefetto di Palermo, 
sono stati cambiati I verti
ci del servizi segreti. For
se, ora toccherà al capi 
della polizia e del carabi
nieri. Servono queste de
capitazioni? 

Per la verità, servirebbero 
professionalità, «intelligen
ce» e più spiccate capacità 
investigative. Se il governo ri
tiene che i vertici degli appa
rati non abbiano questi re
quisiti, li cambi senza atten
dere mesi e mesi come è av
venuto per il questore e il 
prefetto di Palermo. 

Giovedì 11 Senato ha ap
provato Il decreto antima
fia. Un'altra legge, altri 
strumenti per magistratu
ra e Investigatori. Avran
no, questa volta, effica
cia? 

Le denunce e le leggi non 
sono mancate neppure in 
tutti questi unni. Ci sono 
conclusioni di alto valore 
della commissione Antima
fia e suoi utili suggerimenti 
proprio per spezzare il cir
cuito mafia-politica. Non 
hanno avuto seguito, come 
tante altre buone leggi sul 
coordinamento delle forze 
di polizia, sulla Dia e la Su-
perprocura, sul riciclaggio e 
la protezione dei pentiti. SI, 
ora ci sono queste nuove 
norme che al Senato il Pds 
ha votato, nonostante limiti 
e qualche errore. Il governo 
è quello che è e finora non 
sembra aver dato segnali di 
autentica volontà riformatri
ce. Bisognerà esercitare 
un'oculata e incalzante ope
ra di controllo. Oggi occor
rerebbero due novità per 
contrastare la criminalità or
ganizzata: una lotta per vere 
riforme e un rapido supera
mento di questa maggioran
za per far posto ad un gover
no che abbia punti program
matici definiti per il risana
mento politico e istituziona
le. E che cresca un ampio 
fronte di massa. Qualche se
gno positivo si avverte fra i 
giovani, alcune categorie 
produttive, fra l'opinione 
pubblica, e anche fra gli uo
mini di cultura. Ma c'è anco
ra frammentazione, sponta
neismo, episodicità delle ri
sposte. Dobbiamo lar cre
scere questi movimenti con 
il contributo decisivo della 
scuola e dell'informazione 
Nonostante tutto è possibile 
costruire movimenti che, 
nella loro autonomia, trovi
no punti di convergenza ol
tre le pregiudiziali di schie
ramento politico o ideologi
co. 

Cinque omicidi nell'Aversano in sedici ore, due nel 
Napoletano. Tutto avviene in una zona a cavallo tra 
le due province dove è riesplosa la violenza della 
malavita organizzata. Alla strage di Villa Literno (tre 
morti) è scampato un ragazzino di 15 anni, mentre 
a Melito, al confine tra le due province, una guardia 
carceraria è stata crivellata di proiettili mentre un 
suo collega è stato ferito leggermente. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

• • NAPOLI. La strage conti
nua. Miete vittime innocenti, 
con il rituale assurdo delle 
«vendette trasversali», omicidi 
di parenti di boss irraggiungibi
li perchè in carcere o latitanti e 
ben protetti. Cinque omicidi in 
sedici ore nell'aversano, al 
confine con la provincia di Na
poli, l'agguato al danni di due 
guardie carcerarie a Melito, 
con una delle vittime crivellata 
di colpi e l'altra ferita, per for
tuna solo di strìscio. Il bolletti
no della camorra assassina 
non ha conosciuto soste. In 
questo quadro l'uccisione di 
un padre da parte del figlio per 
motivi di interesse, scivola via, 
quasi come un fatto normale 
in una zona in cui violenza e 
criminalità la fanno da padro
ni. 

Per la strage di Villa Literno 
la polizia ha fermato quattro 
persone i nipoti di un boss, at
tualmente in carcere. Pietro, 

Salvatore e Antonio Venosa di 
21, 19 e 24 anni, ed un loro 
amico, un pregiudicato, Paolo 
Garofalo di 29 anni. Per ora so
no finiti in carcere per il pos
sesso di armi, un fucile a can
ne mozze, una pistola calibro 
9, una pistola calibro 8, nume
rose munizioni, passamonta
gna. 

Gli investigatori li hanno sot
toposti alla prova dello stub 
(un esame che rileva tracce di 
polvere da sparo sul corpo e 
sugli abiti degli inquisiti) in 
quanto li ritengono gli autori 
del triplice omicidio avvenuto 
l'altra sera a Villa Litemo in 
una officina meccanica. Quat
tro killer hanno massacrato tre 
persone: Antonio Diana, titola
re dell'officina, Nicola Palum-
bo, un suo dipendente e Anto
nio di Bona, un pregiudicato 
per truffa, coltivatore diretto. 1 
sicari hanno risparmiato un ra

gazzo di 15 anni un garzone: lo 
hanno fatto uscire dicendogli 
«tu non c'entri! Vai via». 

Antonio Diana è stato assas
sinalo perchè è parente di Raf
faele Diana, un «boss» secondo 
la polizia affiliato ai clan di 
Francesco Schiavone, sopran
nominato «Sandokan». Una 
vendetta trasversale dunque 
che ha coinvolto anche altre 
due persone uccise perchè te
stimoni scomodi della spedi
zione di morte. 

Una ntorsione, forse, per 
l'uccisione, nel mese di luglio 
di Carolina Maresca, conviven
te di Raffaele Venosa, 29 anni 
fratello dei tre arrestati. La 
donna fu uccisa mentre stava 
andando a fare la spesa al su
permercato. Era sorella di Giu
seppe Maresca, detto «Babà» 
ucciso A anni fa, un pregiudi
cato diventato famoso per il 
suo faraonico matrimonio av
venuto nell'82. 

Di vendette trasversali, però, 
in sedici ore ce ne sono state 
altre. Ad Aversa poco prima 
della strage era stato ucciso un 
venditore ambulante di bibite, 
Francesco Picca, 31 anni, fra
tello di Aldo, che è consideralo 
il capo del «racket delle estor
sioni» nella zona. Lo hanno 
masscralo sotto gli occhi di un 
ragazzo di sedici, un cognato 
della vittima, che lo aiutava nel 
lavoro. 

Qualche ora prima a S.Ci
priano altra «vendetta trasver
sale» a morire un muratore in
censurato, Giuseppe Gagliardi, 
cognato di un affiliato al clan 
De Falco, avversario della ban
da che fa capo a «Sandokan». 

«I boss sono introvabili, sono 
ben protetti ed è difficile «eli
minarli», cosi si uccidono pa
renti, conviventi; per fortuna in 
questi agguati sono stati rispar
miati i due ragazzi...». È la spie
gazione laconica degli investi
gatori, che hanno istituito posti 
di blocco, mentre stamane il 
prefetto Corrado Catenacci ha 
convocato la riunione del co
mitato per l'ordine pubblico 
per decidere le misure da 
adottare, mentre si parla con 
insistenza di utilizzare anche 
qui l'esercito per controllare II 
territorio, sempre più in mano 
alle bande della camorra. 

Ed una vendetta dovrebbe 
essere il movente dell'agguato 
teso ad due guardie carcerarie 
che prestano servizio nel car
cere di Secondigliano al confi
ne tra le province di Napoli e 
Caserta. 1 sicari, due, a bordo 
di una moto hanno sorpreso 
Michele Gaglione, 27 anni, e 
Romano Barba di 29, mentre 
stavano tornando a casa al ter
mine del servizio. I colpi sono 
stati diretti contro Michele ca-
glione che è morto in ospedale 

dopo una breve agonia II suo 
collega (entrambi erano origi
nari di Avella un centro della 
provincia di Avellino situato al 
confine con la provincia di Na
poli) è rimasto fento legger
mente, tanto che è stalo di
messo dopo le prime cure. 

Un delitto per vendetta ma
turato nell'ambiente delle car
ceri, affemiano gli investigato
ri, difficile però individuare il 
movente. 

Il nuovo carcere napoleta
no, costruito difronte al disgre
gato quartiere di Scampia, 
quello che ha attirato l'atten
zione del Papa e dell'ex presi
dente della Repubblica Cossi-
ga che lo hanno visitato, ri
schia di ripercorre la strada 
che hanno portato anni la il 
vecchio carcere di Poggioreale 
a trasformarsi in un inferno. La 
tensione nelle carceri è abba
stanza alta e non solo per le 
condizioni delle strutture e per 
il sovraffollamento. 

Con tanti omicidi l'uccisione 
di Salvatore Pignatiello, 57 an
ni, assassinato a S.Anastasia 
probabilmente dal figlio, Saba
to, 34 anni, al termine di una li
te familiare diventa «normale», 
banale, come se fosse normale 
ammazzare qualcuno al termi
ne di una lite. Ma nella Napoli 
dai mille delitti avviene anche 
questo, che non ci si meravigli 
più di un delitto. 

Napoli, una telefonata al 113 annuncia che ci sarà un attentato con un'autobomba 
Scatta rallarme, speciali misure di sicurezza: cordone sanitario attorno all'edificio 

«Faranno esplodere la Questura»™ 

Il palazzo della questura di Napoli 

• • NAPOLI. Una telefonata 
anonima al 113 ha annun
ciato che nella notte fra oggi 
e domani sarebbe stato in 
programma un attentato alla 
questura partenopea con un' 
autobomba. L'interlocutore 
del servizio di pronto inter
vento avrebbe affermato di 
essere semplicemente un 
«informatore» ed ha fornito 
dettagli precisi: l'autovettura 
sarebbe stata una cinque
cento di colore scuro e sa
rebbe stata parcheggiata da
vanti all'ingresso laterale del
l'edificio quello dove, di soli
to vengono lasciate le auto di 
servizio e quelle dei giornali
sti che lavorano presso la sa
la stampa. 

Nonostante ci siano dubbi 
sulla veridicità della versione 
fornita dall'informatore il 
Questore di Napoli, Vito Mu
terà, avvertito mentre si tro
vava nella sede della Rai di 

Napoli, impegnato ieri matti
na in una intervista nella tra
smissione «Uno Mattina», ha 
fatto scattare il piano di sicu
rezza. Il «quadrilatero» della 
Questura è sorvegliato a vista 
da agenti armati, le auto «ci
vili» sono state tutte fatte ri
muovere mentre le altre, par
cheggiate nei posteggi a pa
gamento, sono state debita
mente controllate. La sorve
glianza andrà ben oltre i gior
ni indicati dall'anonimo 
informatore, anche perchè 
alcuni particolari che non so
no stati forniti all'informazio
ne, farebbero ritenere che la 
segnalazione non è opera di 
un mitomane. 

Due settimane fa. tra l'al
tro, in un edificio in cui han
no sede anche la redazione 
napoletana dell'Unità e quel
la dell'agenzia Ansa, venne 
ritrovato un ordigno colloca
to davanti all'ex sede della 

compagnia Ibcria. L'ordigno 
era stato collegato ad un re
gistratore che un'ora prima 
della deflagrazione program
mata, avvisò i condomini 
dello scoppio imminente. Di-
gos ed artificieri resero inno
cua la bomba che non ha fat
to nemmeno «notizia». 

Gli investigatori, comun
que , ritengono che si trattas
se di una «azione dimostrati
va» come dimostrativa po
trebbe essere la segnalazio
ne di un'auto bomba presso 
la questura. 

A dare fondamento alla 
notizia c'è un precedente 
vecchio di otto anni. Poco 
prima dell'attentato al rapido 
904 alla questura partenopea 
giunse una confusa segnala
zione su un possibile attenta
lo ad un treno in partenza da 
Napoli. Ecco perchè questa 
volta si è intervenuti con tem
pestività. fìV.F 

Sondaggio telefonico. «Cosa Nostra fa brutta pubblicità». «No, sono i giornali» 

«Palermo senza turisti: colpa della malìa» 
Il grido d'allarme degli albergatori 
Paura della mafia: secondo Alfonso Parlato, presi
dente dell'associazione albergatori palermitani, sa
rebbe spiegabile anche in questo modo la crisi turi
stica dell'estate siciliana. È davvero cosi? Breve son
daggio telefonico, gli albergatori dicono: «Sì, la ma
fia c'entra, fa cattiva pubblicità», «è anche colpa no
stra, sono anni che ci lasciamo andare...», «la colpa 
è dei giornali, parlano male del nostro mare...». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • La gente è spaventata, 
ricevo telefonate dal Nord in 
cui mi si chiede se a Paler
mo usciamo ancora di casa. 

Alfonso Parlato, presiden
te dell'associazione paler
mitana albergatori, spiega in 
questo modo la crisi turistica 
dell'estate siciliana. Rispetto 
allo stesso periodo dello 
scorso anno, nelle strutture 
ricettive di Palermo e provin
cia le presenze di turisti pro
venienti dalle altre parti d'I
talia sono diminuite del 
37,12%, quelle dall'estero 
del 10,91 %. Ma è davvero co
si?, davvero il calo può esse
re imputato alle stragi di Co

sa Nostra? Breve sondaggio 
telefonico tra gli albergatori. 
«Non so, non saprei, noi la
voriamo soprattutto con uo
mini d'affari. Certo, il calo 
c'è, i turisti son pochi. A lu
glio è stata dura, ora ci stia
mo riprendendo», dicono al-
l'ExcelsiorPalace Hotel. Col
pa della mafia? «Forse. SI, 
forse è davvero colpa della 
mafia. La cattiva pubblicità, i 
giornali e la televisione che 
parlano di noi solo quando 
muore qualcuno». 

Altro clima al Florio Park 
Hotel: «Noi siamo al pieno
ne, tanto è vero che non 
prendiamo più prenotazio
ni». E la mafia che impazza? 

'Ora che ci penso è vero, il 
periodo successivo alla stra
ge, l'ultima, quella in cui è 
morto il giudice Borsellino, 
bè in quel periodo sono sta
te annullate molte prenota
zioni. Ma dagli italiani, sono 
loro ad aver paura. Proprio 
loro. Gli stranieri, invece, mi 
sembrano tranquilli. Chie
dono, fanno domande. So
no curiosi». 

«È la verità, è la verità - ur
la il proprietario dell'Hotel 
Eufemia - . Sono le stragi. 
Quelle e niente altro. E la 
prova eccola qua: l'anno 
scorso non ci sono stati i 
morti ammazzati e non c'è 
stato il calo, quest'anno...». È 
una crisi tutta palermitana? 
«Ma no. Anche Agrigento 
soffre. E io penso che le sue 
belle responsabilità se le de
ve prendere anche l'Ente 
provinciale di Turismo. Ven
gono, fanno controlli in con
tinuazione. Asfissianti. Cosi 
noi non possiamo abbassa
re i prezzi. E la concorrenza 
se ne va al diavolo». 

Eccoci a Mondello lido, 
12 chilometri da Palermo. Il 

mare di Mondello. Il proprie
tario della pensione Espla-
nade: «Il calo si verifica da 
due o tre anni. Quest'anno 
però ha raggiunto dimensio
ni impressionanti, il 70% di 
presenze in meno. Ci sarà 
un motivo, no, se nel resto 
della Sicilia la diminuzione è 
del 30,40% e qui a Mondello 
del 70%?». E qual è il motivo? 
«La mafia c'entra, ma non è 
determinante. Perché altri
menti le prenotazioni sareb
bero diminuite dopo le stra
gi. E invece questa tendenza 
abbiamo cominciato a regi
strarla a febbraio, a marzo. 
Questione di cattivi servizi e 
di brutta pubblicità». Quale 
brutta pubblicità? «Quella 
fatta dai giornali, che conti
nuano a parlar male del no
stro mare. Il mare di Mon
dello sporco, inquinato. È 
una menzogna». 

Torniamo a Palermo, Ho
tel Perla del Golfo: «Non stia
mo soffrendo molto, noi ab
biamo poca clientela stra
niera. Certo, sento i colleghi 
che si lamentano. E non c'è 
dubbio, tra noi ce lo ripetia

mo di continuo: la mafia fa 
cattiva pubblicità, la gente 
ha paura. Purtroppo viviamo 
in un brutto contesto». Cioè? 
«La Sicilia». 

Un albergatore di Cefalù 
non vuole essere citato, di
ce: «È colpa della mafia, lo 
sappiamo, ma è anche col
pa mia, nostra, di tutti, negli 
ultimi anni ci siamo come 
lasciati andare, c'è in noi 
una specie di fatalismo, gli 
affari non vanno, non siamo 
capaci d'inventarci niente, 
la mafia è l'unica azienda, 
qui in Sicilia, che sa fare gli 
spot pubblicitari...». 

Il sondaggio finisce qui. 
Bisogna però precisare che 
il rapporto causa-effetto tra 
le stragi e il calo del turismo 
non è «dimostrabile». È una 
suggestione, per ora, niente 
altro. Suggestione malinco
nica, un po' triste. Potrebbe 
essere spazzata via dalla 
semplice constatazione che 
il turismo diminuisce in tutta 
Italia. Colpa di chi? Delle tas
se, dice la Confcommcrcio, 
gli italiani fanno i conti e de
cidono di restarsene a casa. 

Il cadavere di Paolo Arena sindaco di Misterbianco uccìso dalla mafia 

Misterbianco (Catania), minacce 
ai commissari inviati dal governo 

«Attenti a voi 
D Comune 
salterà in aria» 

WALTER RIZZO 

• 1 MISTERBIANCO (Ct) «Fare-
mo saltare in ana il palazzo co
munale con dentro i tre com
missari mandati dal governo... 
Farete tutti la fine del topo». 
Una frase secca, quasi urlata in 
dialetto stretto. È stato questo 
l'ultimo messaggio di morte 
lanciato, con una telefonata al 
comandante dei vigili urbani, 
contro i commissari che rego
lano le sorti del Comune di Mi
sterbianco, in provincia di Ca
tania, dopo lo scioglimento del 
Consiglio comunale decretato 
dall'allora ministro dell'Interno 
Vincenzo Scotti. 

Minacce a ripetizione, che 
sono arrivate persino nella ca
sa di campagna di Gaetano In
fantino, in una località sperdu
ta in provincia di Potenza, do
ve il funzionario si era recato a 
trascorrere le ferie. Anche in 
quel caso un voce dura, che 
parlava in dialetto, aveva detto 
chiaro e tondo che il dottor In
fantino, commissario prefetti
zio a Misterbianco, avrebbe 
fatto meglio a riposare: «Ha la
vorato troppo... Si riposi e lo 
faccia adesso che 'può; vistò ; 
che è ancora vivo». Stesso te
nore della chiamata, arrivata la 
sera del 31 luglio, a casa del te
nente Salvatore Verzl, anche 
lui una sorta di commissario, 
inviato dal prefetto a sostituire 
il comandante e il vice coman
dante dei vigili urbani di Mi
sterbianco finiti entrambi al 
centro di inchieste giudiziane. 

Un curriculum da far paura 
quello di Salvatore Verzl. Qua
rantasei anni, per ventidue an
ni comandante dei vigili di 
Biancavilla, uno dei vertici del 
cosiddetto «triangolo della 
morte» etneo, assieme ad 
Adrano e Paterno. LI Verzl ave
va battuto ogni record in mate
ria di denunce per illeciti edili
zi. 2500 costruzioni sequestra
te, centinaia di persone arre
state per violazione dei sigilli, 
otto sindaci denunciati per 
omissione di atti di ufficio. Da 
un anno è in servizio presso il 
corpo dei vigili urbani di Cata
nia e adesso è stato chiamato 
a guidare provvisoriamente il 
corpo di polizia municipale di 
Misterbianco. «La situazione è 
disastrosa - spiega Verzl - a 

Martelli 

«Dedicate vie 
a Falcone 
e Borsellino» 
• • ROMA. Strade e piazze po
tranno essere dedicate alle vit
time della mafia La richiesta è 
slata fatta dal ministro di Gra
zia e giustizia, Claudio Martelli, 
che ha inviato una lettera in 
questo senso al ministro del
l'interno, Nicola Mancino. E 
Mancino ha risposto: «Ho già 
provveduto». 

Secondo una legge si posso
no dedicare strade o piazze 
solo a chi è scomparso alme
no da 10 anni. Nel caso dei tre 
magistrati uccisi, Giovanni Fal
cone, Francesca Morvillo e 
Paolo Borsellino, si può fare 
una deroga. La legge, infatti, 
prevede che in «casi eccezio
nali» il ministro dell'Interno 
può anticipare i tempi «quan
do si tratti di persone che ab
biano benementato dalla na
zione». F. questo il caso del giu
dici massacrati dalla mafia a 
Palermo. 

La commissione toponoma
stico del comune di Palermo, 
intanto, su proposta del sinda
co Aldo Rizzo, ha deciso di in
titolare alcune strade a Gio
vanni Falcone, a Francesca 
Morvilloa Paolo Borsellino e 
agli agentidi scorta, vittime del
la strage di Capaci e di via D'A
melio, alcune strade, 

Misterbianco ci sono almeno 
I Smila costruzioni abusive, di 
queste solo 9065 hanno in cor
so la pratica di condono. I vigili 
nel corso di questi anni hanno 
fatto solo 300 accertamenti, 
mentre l'ufficio tecnico non ne 
ha mai latto neppure uno. È 
chiaro che adesso, quando si 
iniziano le procedure per le 
acquisizioni degli immobili in
sanati, scattano le reazioni». 

Tra le costruzioni che il Co
mune dovrebbe acquisire pare 
ve ne siano alcune, anche di 
una certa importanza, che sa
rebbero di proprietà, attraver
so prestanomi, di esponenti di 
primissimo livello del clan ma
fioso guidato da Pippo Putvi-
renti «u'malpassotu», uno dei 
superlatitanti di Cosa Nostra 
che governa con la sua cosca 
su Misterbianco e su una larga 
fascia della zona Pedemonta
na etnea. 

Intanto sui muri di Mister-
bianco è apparso un manife
sto anonimo, con una iaricidi 
pensanti accuse nei confronti 
dei- tre commissari. Dal canto 

- loro i funzionari non demordo
no. «Non ci lasceremo intimo
rire dalle telefonate e dai ma
nifesti anonimi - dice uno dei 
tre, Enrico LiDlra - i mister-
bianchesi possono stare tran
quilli che proseguiremo il no
stro mandato fino in fondo». A 
Misterbianco le frecciate non 
arrivano solo in forma anoni
ma. C'è chi, come il Pds, che 
pure si è battuto per lo sciogli
mento del consiglio inquinato 
dalla mafia, non risparmia cri
tiche all'operato dei tre funzio
nari. «Noi condanniamo senza 
mezzi termini le intimidazioni 
e le minacce ed esprimiamo la 
nostra solidarietà ai commis
sari, ma questo però non fa ve
nir le critiche che abbiamo 
espresso nei giorni scorsi - di
ce l'ex sindaco di Misterbianco 
Nino Di Guardo - che riguar
dano una gestione troppo 
spesso burocratica e da un di
stacco profondo rispetto ai 
problemi reali della gente del 
paese. Una situazione che non 
favorisce il legame tra i cittadi
ni e le istituzioni che è invece 
essenziale per battere la mafia 
e la corruzione». 

Culicchia 

Chiesta altra 
autorizzazione 
a procedere 
Mi MARSALA. Una seconda 
richiesta di autorizzazione a 
procedere contro l'on. Vincen
zo Culicchia (De), è stata tra
smessa alla Camera dalla pro
cura della Repubblica di Mar
sala. La richiesta è stata inol
trata dai sostituti procuratori 
Massimo Russo e Francesco 
Parnnello. Al deputato viene 
contestato il reato di corruzio
ne in concorso con il suo ex 
segretario particolare, Baldas-
sare Guamotta, arrestato il 31 
luglio scorso. 1 fatti risalgono al 
periodo dal 1980 al 1986 quan
do Culicchia era assessore alla 
regione siciliana. Il deputato 
avrebbe ricevuto, in concorso 
con il segretario, tangenti per 
oltre 500 milioni di lire pagate 
dal notaio Antonio Gregni di 
Bologna, oggi defunto, perché 
un ente regionale acquisisse, 
pagandola 7 miliardi di lire, 
una azienda di surgelati della 
provincia di Messina in disse
sto finanziario. Una prima ri
chiesta di autorizzazione a 
procedere è stata chiesta il me
se scorso alla Camera ipotiz
zando i reati di omicidio e as
sociazione per delinquere di 
stampo mafioso per fatti avve
nuti quando Cjlicchia era sin
daco di Partanna. 


